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Scrivo questo resoconto per pensare gli sviluppi del mio tirocinio all'interno della comunità residenziale di Capodarco. Come riportato in un precedente resoconto, al momento dell'avvio del mio tirocinio avevo incontrato varie figure. La tutor, una neuropsichiatra infantile con la quale alcuni utenti della comunità hanno dei colloqui periodici, con lei avevamo concordato un periodo d'osservazione in seguito al quale avrei proposto un progetto da fare all'interno della comunità. La responsabile formativa della comunità, che, incontrata sul corridoio, mi aveva detto di chiamarla per parlare del mio progetto e che era molto interessata al gruppo perchè secondo lei, quello fatto da Carmela, era stato utile perchè gli utenti tornavano poi a casa contenti e quindi i genitori erano contenti. Il coordinatore della comunità con il quale avevo preso contatti inizialmente e con il quale avevo concordato tempi e modi del mio tirocinio. Quest'ultimo, operatore e al contempo coordinatore della struttura, a metà novembre ha avvisato che entro la fine del mese avrebbe lasciato il lavoro; mi dice che dopo tanti anni non ha più stimoli, è stanco e quindi non lavora più bene, ha bisogno di novità, e al suo posto subentra G.. G. è psicologo e psicoterapeuta, una vecchia conoscenza della struttura. Noto subito una certa ostilità degli operatori nei suoi confronti che fanno battutine “noi abbiamo il vecchio che avanza”, piuttosto che discussioni tra operatori sul da farsi, chi dice di fare come ha detto G., chi si prende la responsabilità di fare diversamente, noto che si organizzano gruppetti per scrivere mail lamentose da inviare al coordinatore. 

Nel frattempo dopo quattro mesi di tirocinio sento che con gli utenti si è creato un rapporto di scambio e fiducia, mi iniziano a vedere come una persona affidabile con la quale confidarsi, mi dicono che mi vogliono bene o mi cercano per tranquillizzarsi nei momenti di crisi, interessa molto anche a me sapere come stanno, come hanno passato il week end, se ci sono novità oltre a conoscerli nei loro interessi. Diverso è con gli operatori, noto che ognuno si rapporta a me in base alla propria rappresentazione di tirocinante della scuola di psicoterapia, c'è chi mi considera un volontario e mi fa fare servizi per la casa, chi mi ignora, chi mi vede come esperto. È mancato un momento di condivisione con gli operatori del mio ruolo e della mia funzione all'interno di quel contesto, questo confonde anche me. Vedo questa variabilità di rapporti a partire dalla personale iniziativa di ciascun operatore anche con gli utenti. Gli utenti sono sempre gli stessi e passano le loro giornate, settimane, mesi e anni all'interno della struttura. Gli operatori si altenano, dopo quattro mesi continuo a conoscerne di nuovi, ognuno con la sua idea di come organizzare le attività e gestire la casa. Operatori che fanno mettere il pigiama prima di cena e operatori che rimproverano gli utenti se si mettono il pigiama prima di cena. 

Provo a mettere insieme la mia confusione, il potenziale progetto che avrei dovuto presentare in seguito alla osservazione, il cambio del coordinatore del servizio e il secondo invito della responsabile a vederci, inviatomi tramite una volontaria del servizio civile. Prendo appuntamento con la responsabile e propongo al coordinatore di partecipare, cosìcchè pure con lui avrei potuto definire e condividere il mio tirocinio, anche alla luce dei cambiamenti avvenuti. 

Vado all'incontro molto agitata, ho delle ipotesi rispetto al funzionamento della struttura e a delle aree che mi piacerebbe esplorare meglio, tengo a mente l'ipotesi di fare un gruppo ma intendo condividere con loro una mia funzione lì dentro.

Colgo la svalutazione che gli utenti fanno del loro stare nella comunità come l'altra faccia della medaglia dell' idealizzazione che hanno dei propri contesti familiari. Noto questa mitizzazione del fuori, sentito come isola felice dalla quale si sentono esclusi e privati, come un ostacolo a creare rapporti emozionalmente significativi all'interno della comunità, a vedere risorse e opportunità in quel contesto nel quale gli utenti vivono e passano la maggior parte del loro tempo.Gli utenti ogni 15 giorni tornano a casa per il fine settimana, nei 15 giorni tra un week end e l'altro parlano metà del tempo di come è stato il fine settimana appena trascorso e l'altra metà del tempo di quello che verrà. Questa idealizzazione la metto in rapporto anche al fatto che se gli utenti si trovano in una comunità residenziale è perchè i genitori non riescono o non vogliono farsi carico dei loro figli, mi parla di una crisi all'interno dei loro contesti familiari.

Mi interrogo anche se possa essere possibile che gli utenti inzino a vedere come risorsa i rapporti che hanno tra loro e con gli operatori a partire dalla condivisione di quel contesto. Noto rapporti conflittuali tra gli utenti, c'è chi non si sopporta, chi litiga, chi come C. diffida di tutti (“non è che sono cattivi, è che sono fatti così, io li lascio stare perchè non si sa mai che reazioni hanno”). Per contro tra alcuni utenti ci sono anche fidanzamenti, baci e abbracci. Penso a come  laddove le emozioni sono agite e non pensate è difficile vedere l'altro come estraneo, come diverso da sé per interessi, desideri...col quale invece è possibile vivere un'esperienza di scambio, di conoscenza.

Un'altra forte contrapposizione che vedo regolare i rapporti è quella tra regole e desiderio. Se le regole della convivenza, quindi quelle regole generiche valide per tutti, sono bene o male accettate dagli utenti, un po' meno quelle che sono ad hoc per specifici utenti e soprattutto sono regolamentate dall'autorità dei singoli operatori di turno. Per esempio C.non può fare i bracciali e le collane quando vuole, altrimenti diventa un'ossessione (dice un'operatrice) o F. può prendere il caffè e telefonare solo se si comporta bene e quando lo concedono gli operatori “non può mica andare a prendere il caffè al bar tutti i pomeriggi, se qualcuno la può accompagnare, se non ci sono altri impegni, mica è un obbligo che lei prenda il caffè”.

Penso anche alla noia che provo quando vado il pomeriggio, momento che non prevede attività strutturate e in cui la maggior parte delle volte gli utenti si mettono davanti alla televisione. Dico davanti alla televisione e non a vedere un film perchè capita che dopo aver cambiato tre film, nell'indecisione o nel disinteresse di decidere quale vedere, a cinque minuti dalla fine si alzano per andare a cena. Penso anche a come invece le attività strutturate siano fatte per riempire il tempo. Il “menù spesa” alla quale prendo parte dura 10 minuti, dove non si struttura una vera e propria attività di gruppo, c'è sempre il rapporto uno a uno con l'operatore.

Cerco di tenere a mente tutte queste cose quando incontro la responsabile E., psicologa e psicoterapeuta.

 E. mi chiede subito che idea mi sono fatta del servizio. Provo a riportarle quanto scritto sopra, è molto interessata e condivide. Mi dice che secondo lei sarebbe molto utile riprendere il discorso del gruppo, un gruppo in grado di lavorare sul positivo (non so se positivo sia la sua traduzione al mio parlare di risorse). Dice che secondo lei il sabato mattina, prima che gli utenti tornino a casa, è il momento giusto. Mi dice che sarebbe interessata a essere la mia tutor in questo progetto, mi chiede se è possibile che io concluda il vecchio progetto e ne inizi uno nuovo con lei come mia tutor, ci sono stati nel frattempo anche dei cambiamenti, quella che è la mia tutor ufficile da lì a breve non seguirà più gli utenti del residenziale. Mi chiede maggiori dettagli sulle attività alle quali partecipo, vuole sapere che ne penso, la sento molto incalzante in questo, mi chiede anche chi operatore fa cosa e chi non lo fa. Mi sento in una difficoltà dalla quale non riesco a uscire, se non “facendo la spia”. Riesco a dare un senso a questo controllo partecipando a una discussione tra lei e il coordinatore G. É proprio in quel momento infatti che entra G., trafelato e incavolato. I due inziano un quarto d'ora di discussione, come se non ci fossi, si lamentano degli operatori che, dopo il recente cambio, boicottano lui e le sue decisioni, chiedono riunioni e non vi partecipano, parlano male alle famiglie della struttura, provocano un clima teso all'interno della struttura, non danno senso alle attività strutturate e non fanno niente i pomeriggi, lasciando gli utenti a loro stessi, facendoli dormire fino alle 17. A questo punto la responsabile si ricorda di me e dice a G. che l'idea che io possa occuparmi del gruppo degli utenti in questo momento è molto utile, penso anche io che in questi discorsi gli utenti non erano stati considerati e lo rimando. G. mi dice che quando il vecchio coordinatore ha deciso di andarsene alcuni operatori si sono immaginati di diventare loro coordinatori della struttura, ma quando questa fantasia è stata disattesa e hanno messo come coordinatore lui sono andati in crisi i vari rapporti, “anche perchè lui vuole portare dei cambiamenti”. Parla di un posto triste che va avanti senza progettualità, a lui piacerebbe creare una turnazione fissa in modo che i vari operatori si possano occupare con continuità delle attività, seguirne gli sviluppi, implicarsi, proponendone anche delle nuove, in base ai loro interessi.

Concorda che il gruppo possa essere un ottimo strumento per farsi carico degli utenti, per dare un segnale alle famiglie “che si fa qualcosa” e propone di farlo un pomeriggio anziché il sabato, cosìcchè  possa diventare un'attività che vada a sostituire il vuoto che caratterizza attualmente i pomeriggi all'interno della struttura.

Trovo molto interessante la possibilità di costruire uno spazio con gli utenti in cui si possa discutere la vita di comunità oltre che prendervi parte , in cui si possa provare a dare un senso a quanto viene agito nel gruppo, a ciò che succede, a valorizzare quei rapporti, a vedersi come gruppo che condivide un contesto e delle regole,  a vedere se possono essere individuate delle risorse per la convivenza.

Nel pensare di organizzare questo spazio, mi hanno chiesto di scrivere una 'paginetta' in merito, penso a come questo si collochi però all'interno di un momento critico che il servizio e la sua organizzazione stanno attraversando, in cui le attività, la gestione dei tempi e la condivisione di regole sono messe in discussione. Mi risulta difficile pensare che uno spazio dedicato agli utenti possa essere scisso da questa riorganizzazione. Mi interrogo perciò su come trovare una modalità per cui questo spazio non sia solo una parentesi per occupare il tempo degli utenti, ma che possa essere raccontato agli operatori, ai responsabili, funzionale e in linea con questa riorganizzazione.  Per ora nella paginetta scrivo dell'utilità di un confronto in merito.

